DELLA VITA E 
DELLE OPERE DI 
BARTOLOMMEO 
GAMBA 

BASSANESE... 

Francesco Caffi 



Digitized by Google 



3 



DELLA VITA E DELLE OPERE 



BARTOLOMMEO GAMBA 



IJASSATtE.SE 



Hlb'nWNII 



MCAMSM 



in Bovino, k m «otri »LTIU 



NARRAZIONE 



si-di»: rr» o\l «w numo^ti 



FRANCESCO CAFFI 



VENEZIA 

CO' TIPI DI ÀLVISOPOLl 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Nella irreparabile perdita eh 1 io faceva il 3 maggio 
decorso d'ini amatissimo fratello, alleviamento maggiore 
non poteva riuscire al dolor mio che le parole di stima e 
d'onore con le quali il chiarissimo Sig. Francesco Caffi, 
Presidente dell'I. R. Tribunale Provinciale, e del- 
l'Accademia dei Concordi in Rovigo intratteneva il 
dì 4 giugno corrente la dotta riunione sul consocio loro. 
Io le pubblico, per gratitudine al gentile e nobile scrit- 
tore, e per dar una testimonianza dell'allctto con cui il 
fratel mio era da me contraccambiato. 

■ 

GUMIMTISTA GaMIJA 



* % 



Digitized by Google 
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BARTOLOMMEO GAMBA 



Un giovanetto senza fortuna e senza let- 
tere, tratto da quell' ineffabile Provvidenza 
che sa farsi adorar sempre, entrava quasi 
nel terzo decim'anno dell'età sua nella sì 
famosa tipografia de' Ilemondini in Bassano. 
Era questi Bartolommeo figlio di France- 
sco Gamba e di Caterina Munari, colà na- 
to nel giorno 1 5 maggio 1 766: il quale d'una 
casa uscendo che per mal riuscite specula- 
zioni cadeva in disagio, s iniziava colà per 
guadagnarvi un pane, che secondo ogni 
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apparenza esser dovea scarso e duro. Ma que- 
sto giovanetto dotato era di gran cuore: senti- 
va acerbamente l'umiltà del suo caso : sentiva 
insieme l'irresistibile spinta alla gloria delle 
lettere: e là pronti vedendo mezzi d' istruir- 
si e di rendersi dotto, questi afferrò : tenen- 
do un piede nella tipografia, l'altro pose 
nella biblioteca: e qua e là tanto si volse 
e rivolse da poterne uscire adulto in capo a 
trentadue anni tale da farsi salutar da tutta 
Europa eccelso tipografo, eccelso letterato. 
Ecco nelle più strette parole la storia di lui 
che un mese fa compiendo il decimoquinto 
lustro dell'età sua cesse al comun fato ab- 
bandonando inaspettatamente la spoglia mor- 
tale fra universal compianto. Questi è que- 
gli col quale, come con Giacopo Villoretti, 
io mi compiaccio aver avute comuni duè pa- 
trie, ed esser vissuto in lung' amicizia, e cui 
mi pregio adesso diporre un fior sulla tom- 
ba; di ciò dolendo che fior di greco lido 
non sia. 
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All'uomo di fino ingegno ch'era il fu Co. 
Giuseppe Remondini non poteano sfuggire i 
troppo evidenti indizii del molto ingegno del 
giovane Gamba: conobbe il leone all'unghia. 
Prese quindi tosto a proteggerlo : gli fu libe- 
rale de'mezzi: seco il condusse in viaggii: gli 
agevolò conoscenze importanti: molto insom- 
ma per lui fece: e ben onorevole gli è la pro- 
testa con cui Gamba ne incominciò molti 
anni dopo il funebre elogio, che lo pane da 
lui portogli non seppe mai di sale. Però 
molto e molto anche per lui fece Gamba. 
Egli ne compose ed impreziosì la domestica 
biblioteca con isplendidi acquisti: vi portò 
tanto innanzi la collezione degli Aldi sino a 
renderla delle conosciute la più copiosa : si 
addossò la corrispondenza allor assai labo- 
riosa colle Spagne, incominciando dall' ap- 
pararne F idioma : della scelta delle opere da 
stamparsi fu consigliero utilissimo: all'arric- 
chimento e perfin talvolta alla correzione 
delle più elette edizioni portò indefesso 
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Tocchio e la mano: in una parola, sostenne 
l'onor e la celebrità della tipografia Remon- 
diniana in ogni senso fino alla morte di quel 
degno cavaliere in cui si estinse al principio 
dell'anno 1812 nna delle illustri, e la più 
più doviziosa delle famiglie di Bassano. 

Colla di lui vita anche si sciolsero i lega- 
mi che a quella tipografia ed a quella fami- 
glia teneano attaccato il buon Gamba. Gran- 
de erasi ornai fatta la sua riputazion lettera- 
ria, incominciata fin da quando coli' Ab. Mau- 
ro Boni aveva egli nell'anno 1793 posta in 
luce la Biblioteca portatile declassici greci 
e latini', e sommamente poi accresciuta, ol- 
treché per varie opere minori, per quella 
colossale it Testi di lingua usati e stampati 
nel Vocabolario della Crusca. Poteva egli 
quindi andar cercando fortuna dovunque, 
sicuro di trovarla. In fatto anche tosto l'a- 
vea trovata in Milano cui momentaneamente 
si volse; che a gara ivi per lui zelavano i 
più dotti personaggi!, i magistrati primari!, 
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il distinto Cav. Giangiacopo Tr'wulzio in 
fronte a tutti. Ma egli sentiasi tratto alle pa- 
trie contrade da quel prepotente sentimento 
irresistibile che non si può nelle anime gen- 
tili soffocar mai. Eccolo dunque in Venezia 
ad assumere l'impresa della tipografia di Al- 
visopoli che il fu N. U. Co. Alvise Moceni- 
go avea dapprima piantala in quella sua ter- 
ra feudale, poi trasferita nel suo stesso pa- 
lazzo in Venezia, e che da ultimo restò in 
proprietà intera di Gamba. Ed eccolo in- 
sieme onorato di pubblico ufficio, la censu- 
ra de* libri: ufficio che tanto più degno d'os- 
servazione in lui si rende, quantochè non ad 
altri che ad uomo di specchiatissima illiba- 
tezza si sarebbe concesso d'accoppiare in sè 
l'esercizio di tipografia, e la revisione de' li- 
bri a stamparsi. Tostoché poi la morte del- 
l'Ab. Bonicelli rese vacuo X ufficio di Vice- 
bibliotecario nella Marciana, locchè avvenne 
nell'anno i83i, quello della Censura gli 
venne scambiato con questo. Ben mi ricorda 



non esser mancato allora chi invido lamentas- 
se mal convenire a tal posto uomo delle gre- 
che lettere quasi digiuno, ed anche alle latine 
non sommamente nodrito! Non saprei com- 
prender io veramente siffatta accusa come so- 
stener si potesse contrai fatto, che la prima 
opera da Gamba in compagnia di Boni com- 
posta fosse anzi stata una Biblioteca declas- 
sici greci e latini Questo so al cerio, che 
appena fu conosciuta la nomina, il pubblico 
giusto e leale vi tributò concorde plauso vi- 
vissimo, vedendo che si chiamava Gamba a 
portare alla biblioteca l'onor d'un gran nome. 

Non può estendersi Y ufficio mio ad una 
minuziosa enumerazion delle tante e si varie 
opere o composte o pubblicate da Gamba nel- 
la non breve sua vita. Stia questo agli accoz- 
zatori di cataloghi. Verrò io piuttosto con 
succinte parole a mostrarlo sotto a tre diver- 
si principali aspetti : poiché altrettanti mi 
sembra essere stati i grandissimi di lui me- 
riti verso la eulta Italia. 
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Fu tgli In primo luogo solenne bibliogra- 
fo, ed anzi tale, che alla morte del Cav. Ja- 
copo Morelli in lui passò di pien diritto il 
principato dell' italiana bibliografia. Comu- 
ne in ciò è il consenso de* dotti giustificato 
dal fatto dell' opere sue bibliografiche. Faci- 
lissimo è il conoscere a colpo d'occhio quale 
sia stata quella prima di lui opera, la Bi- 
blioteca portatile de classici greci e latini, 
stampata nel 1793 che menzionai poc'anzi, 
ove prendasi in esame ciò che in quel gene- 
re erasi fatto prima, e ciò che dopo si fece. 
Non aveasi prima che quel Prospetto di varie 
edizioni degli autori classici e latini dal 
valoroso viniziano Maffeo Pinelli tradotto 
da originale inglese, e stampato co'torchii 
di Palese nel 1 780. Ebbesi dopo la Bibliote- 
ca sacra greco-latina data alla luce nel 1 825 
in Parigi da Carlo Nodier, il quale, prote- 
stando aver seguite le traccie della Biblioteca 
portatile (ciocché poi si vedrebbe già sen- 
za anche tali proteste) e colmandone di lode 
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gli autori, conoscer fece che il merito dell'o- 
pera sua non era che il frutto de giganteschi 
progressi fatti dalla filologìa dopo il 1793. 

Ma che non dovrà dirsi dell'ancor più 
laboriosa altra opera di Gamba, la Serie 
de 1 testi di lingua usati e stampati nel Vo- 
cabolario della Crusca? la quale egli per la 
prima volta nell'anno i8o5 stampava, indi 
ristampava più volte, sempre notabilmente 
accresciuta, e ch'egli alfine rifece e pubblicò 
co' suoi tipi Alvisopolitani nel 1828; onde 
poi gli venne dall'Antologia di Firenze quel- 
la magnifica lode che da pochi eruditi esser 
può ignorata. Da questa si conosce a fior 
di evidenza e la profonda di lui cognizione 
sia degli autori sia delle edizioni, ed il fino 
di lui criterio nello sceverar errori e rilevar 
pregii, e l'amor suo immenso di ridurre a 
giusta lezione, eh' è quanto dire alla precisa 
lor verità, i testi di lingua. Egli pose in aper- 
to e in sicuro le scaturigini della nostra soa- 
vissima lingua : ma per far questo che in si 
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brevi parole è compreso, quante fatiche e 
quanti perigli? c'era da inciampar quasi ad 
ogni passo anche per un valentuomo: ed egli 
non inciampò : camminò anzi franco e con 
piede inoffeso per triboli e per spine: e tal 
opra ci diede che per classica in bibliogra- 
fia salutata venne alla sua comparsa dall'uni- 
versale suffragio. Nessuno, io spero, mi ne- 
gherà che Gamba pubblicando la sua Serie 
de testi di lingua, dimenticar facesse l'ope- 
ra (comunque entro a que limiti pregevole) 
che in tal soggetto avea pubblicata in Livor- 
no nel i8i3 Gaetano Poggiali : impercioc- 
ché egli sopravanzò di gran lunga costui 
nella quantità de' testi proposti, ed amplificò 
poi oltremodo il suo lavoro con grande co- 
pia d'altri posteriori scrittori italiani meri- 
tevoli, non meno che i primi, d'esser posti 
a modello d' eleganza e purezza a forbito e 
terso favellar convenienti. Nessuno anche 
mi negherà che oggigiorno dagl'italiani bi- 
bliografi ed eruditi quell' opera di Gamba 
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prendasi esclusivamente a guida e face de loro 
sludii. Nè gì' italiani soltanto : gli stessi bi- 
bliofili oltremontani, tutti quanti sono d'ogni 
eulta regione i maestri di si grave letteratu- 
ra per quanto la nostra Italia riguarda, il 
solo Gamba esaltano a cielo, lui solo citano 
come loro maestro. E qui senza far oziose 
parole m'appello a chiunque conosce ciò che 
di lui scrissero Peignot, Didot, Renouard, 
Brunet, Nodier, Didlin : il qual I) idi in anzi 
in ispeciale attestato di sua grand estimazio- 
ne regalar lo volle di un esemplare del ma- 
gnifico catalogo Spenceriano ch'egli compo- 
se e pubblicò in Londra nel 18 14-181 5 
co' tipi di Bulmer in 4 volumi ; monumento, 
o meglio dirò miracolo delle arti tipografica 
e calcografica cospiranti a reciproco sforzo. 

A queste opere principalissime l'altra mi- 
nore vien dietro: la Bibliografia delle No- 
velle italiane in prosa : ma questa non è pur 
troppo senza una menda : quella d'aver volu- 
to l'autore molto sagrificar all'amicizia per 
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onorarvi me stesso, cogliendone pretesto da 
qualche scherzo che gittai sulla carta ne'più 
lieti miei giorni. 

Fu Gamba in secondo luogo uno de'più 
gentili ed ameni scrittori del secolo. Le Vite 
che di continuo egli compose di persone ce- 
lebri, non escluso il più bel sesso, delle quali 
come principalmente lodate quelle ricordar 
mi piace del suo mecenate Giuseppe Remon- 
dini, e di Luigi Cornaro detto Vita sobria, 
le infinite sue opericciuole per molte solen- 
ni occasioni, le sue varie fatiche per letture 
d* Accademia (poiché, come buon cavaliero 
mai non manca ad invito, cosi egli non si 
ritirò mai dalle funzioni letterarie ov'era 
accennato; e pronta ed abbondantissima era 
la sua vena' per poter tanto dare quanto 
glien domandassero) la sua terza parte del- 
la Galleria d uomini illustri, nella quale so- 
ci! ed insieme rivali gli furono il professore 
Ab. Angelo Zèndrini e Francesco Negri, 
che più? tutte le prefazioni e prefazioncelle 



che anche alle altrui opere solea nelle sue edi- 
zioni porre in fronte, sono altrettanti modelli 
rilucentissimi non solo di purezza di lingua, 
ma insieme di squisito gusto di stile, e di 
giusto criterio. Da un suo scritto che a leg- 
ger tu imprenda difficilmente potrai staccar 
l'occhio e la mano pria di giungerne alla 
fine: tant'è il sapor che ci trovi. E queste 
opere, comunque nessuna sia di gran mole, 
però per la loro quantità anche sole bastano, 
e n'avanza a far considerare il loro autore 
uno degli scrittori d'amena letteratura; co- 
me la lor qualità d'altra parte vale a farlo 
considerare uno degli scrittori eccellenti. 

Fu Gamba in terzo luogo tipografo di- 
stinto, editor benemerito. Assunta com'egli 
ebbe la tipografia, m'appoggio io con fiducia 
al giudizio di qualunque dotto per istabilir 
se vero sia che per caratteri, per inchiostri, 
per carta, per formato, per eleganza nella 
distribuzione delle pagine e negli accesso- 
ri! fregii, e per esattezza della correzione, 



quanto usci dal prelo Alvisopolitano la pal- 
ma contenda alle più belle edizioni italiane. 
Ciò a di lui giust' onore come tipografo. Ma 
in argomento poi delle tante opere eh' egli 
diede co* suoi torchii alla luce quante volte a 
lui ne stette la scelta, parmi ch'ei non si po- 
trebbe mai dirne abbastanza. Io mi fermerò in 
ispecie a quella collana di LXXIX Volumetti 
intitolata — Operette d instruzione e di pia- 
cere — Questa in mio senso X evidentissima 
prova costituisce della somma letteratura, 
eh* era in lui, e del suo vivo desiderio the 
nella difficilissim* arte del bello scrivere, e 
nell'uopo di possedere molte e varie delle 
più desiderabili cognizioni, stesser sott occhio 
allo studioso schierati ed illustrati ottimi mo- 
delli ad imitare e siane guide per avanzarsi. 
Trascels egli il migliore cercandolo in ogni 
genere : succhiò come l'ape l'eletto licor de- 
gli eletti fiori, e presentò alla società un mele 
oltre ogni credere saporito e nutritivo. Fu l'a- 
more alle buone lettere che gli pose in capo si 
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bella idea : ma fu poi il fino giudizio, il sovrano 
buon gusto che nelle scelte il diresse : e que- 
ste perciò riusciron tali che, oserei dire, nes- 
suno potuto avrebbe farne migliori. E del 
suo v'aggiunse ancora quelle linde prefazion- 
celle piene di vezzo e di dottrina, ed anno- 
tazioni ed osservazioni talvolta, che tutte 
palesano la mano maestra che le segnava. 
Di questa sola grand opera io mi circoscrivo 
qui a far parola : del resto eccederei di trop- 
po i limiti della convenienza se qui passar 
volessi a rassegna quant'egli stampò e d'an- 
tiche e di moderne novelle, di biografie, di 
componimenti d'antichi scrittori corredati 
delle di lui illustrazioni, e di scelti componi- 
menti d'autori moderni. E considerata la fa- 
tica sua propria tanta in queste da lui edite 
opere altrui, sembra quas' impossibile che 
tempo gli rimanesse a comporne tant' altre 
di proprie. Ma una parola ancora in questi 
propositi. Parve uno scherzo la sua edizione 
de Reali di Francia: eppure con quella un 
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grande servigio egli rese agli scrutatori del- 
l'antica lingua. Parve uno scherzo quella del 
Don Chisciotte: e con quella un grande ser- 
vigio egli rese per la sua versione a Cervan- 
tes: quanto gli dovessero però costar que'due 
scherzi può facilmente conoscerlo mercè ri- 
scontri di fatto chiunque dar sen volesse an- 
che oggidì la pena. 

Perchè poi si vegga come il buon gusto di 
Gamba si estendesse anche all' epigrafia la- 
tina, che pure non mai professò, ricorderò 
queir occasione tanto pei Viniziani solenne 
in cui per comando ed alla presenza del- 
l'Augusto che li ricuperò da Parigi ritorna- 
rono al pronao della Basilica Marciana i 
quattro preziosi cavalli de* quali per lunghi 
secoli andava superbo; nella qua! occasione 
i maggiori dotti di Venezia si disputar on 
l'onore di produrre l'iscrizione latina da sot- 
toponisi, e quelle del Cav. Morelli, di Leo- 
poldo Cicognara, e d'altri andavan per le 
mani di tutti. Comparve allora anche un 



» 



elegante biglietlino di Gamba in cui erano 
minutamente delineat' i quattro cavalli, e sot- 
to leggeasi. Opus Achctum — trophceum Ve- 
netum — spolium Gallicum — munus Au- 
striacum. Quanta grazia e quanta storia in 
questi quattro si semplici incisi! 

È ben naturale che per quella ragione 
per cui di preziosità letterarie egli era da 
una parte autor colla penna e dall'altra pro- 
pagatore col torchio, ne foss anche raccogli- 
er diligente. Tre collezioni di gran pregio 
egli in fatto ne fece. La prima posseduta in 
Bassano (cosi almen credo) da chi sta in luo- 
go de Remondini, ed è quella doviziosissima 
òeManuzii da me prima indicata. La secon- 
da posseduta dall' Imperiai Biblioteca in Vien- 
na, composta di circa 800 Lettere autografe 
di varia importanza. La terza in Venezia, non 
dirò se regalata o venduta al Seminario Pa- 
triarcale, costituente una Serie de Novellieri 
in esemplari per la massima parte distinti. 
La ridondanza di meriti assai maggiori 
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impicciolisce questo. Però questo pure sareb- 
be grande abbastanza per dar qualche fama 
ad uomo che di nessun' altra più pregevol 
fatica vantar si potesse. Se dell'uomo dotto 
ho parlato finora, gli è poi dovere eh* io par- 
li adesso anche dell* uomo probo. A perso- 
na di cuore retto e gentile nulla è tanto sa- 
cro quanto la famiglia e la patria. Non v' ha 
cosa che 1 aureo Gamba all'amor della fami- 
glia non sagrificasse. La moglie Lucìa Rota 
Marendis che nel 1794 egli sposò, e che 
nella tomba il precedette appena da cinque 
mesi, il figlio, le due figlie, tutti s ebber sem- 
pre le di lui cure, le di lui tenerezze, e i non 
iscarsi di lui guadagni dal prim'obolo all'ul- 
timo ; chè i vezzi delle frini, il baccano delle 
gozzoviglie, la speranza de' giuochi fortunosi 
furon per lui sempre quel che le Sirene ad 
Ulisse. La patria poi quanto gli stesse a cuo- 
re nulla il dice più sicuramente del fatto 
ch'egli sempre lavorasse a procurarle onore. 
Quindi la sua Narrazione de Bassanesi 



illustri, quindi il suo Catalogo degli Artisti 
Bassanesi viventi, quindi nel suo inserir 
sempre alcun che di Bassano qualunque vol- 
ta veniagliene il destro scrivendo o stampan- 
do. E molte memorie forse non ancora or- 
dinate intorno a quella città sì illustre, e a me 
pure si cara come patria d'origine, debbon 
trovarsi adesso fra gli inediti suoi scritti, 
poiché di volerne metter fuori egli stesso, 
non ha guari, accennavami. Nè men tene- 
ro fu della seconda sua patria dell'eroica 
città di cui nacque suddito, in cui visse tut- 
ta la seconda parte della sua vita, ed in cui 
molta ebbe fortuna, onor moltissimo. Egl' im- 
piegò T istancabil sua penna nel descriver ed 
illustrare le Cospicue Fabbriche di Venezia : 
nel parlare delle donne ivi più ragguardevo- 
li: nel celebrarne personaggi e magistrati di- 
stinti. Nè ciò solo: ma per onorare il più 
bello degl'italiani dialetti anche stampò una 
Serie degli scritti impressi nel dialetto vini- 
ziano: ed egli pure narravami che nuova 
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edizione ne preparava molto più riera, dac- 
ché da varie parti, ma specialmente dalla 
Rodigina Biblioteca Silvestri molte avea po- 
tute raccorre ed importanti notizie ed operic- 
ciuole. 

Quanto fpss egli liberale di tutto se stes- 
so agli amici, fui testimonio più volte io me- 
desimo. Le sue cognizioni, la sua opera an- 
cora egli metteva in comune con essi qua- 
lunque volta n'era chiesto, colla più grande 
schiettezza del móndo, e con tal prontezza 
e piacere che detto avresti guadagnarci egli 
qual cosa : generosità fra' letterati ben rara ! E 
quanto fu pronto e solerte nel rendere dilica- 
tissimi uflicii agli amici, tanto fu d'altra parte 
buono e religioso nel non conoscere nimici. 
La sua penna mai non s'intinse nel fiele e 
nel veleno. Simulò le occulte, tollerò le pale- 
si ingiurie, mai non volle, ancorché provoca- 
to, combattere. Insultato a sangue con atroce 
dileggio dalla Gazzetta di Milano allor ch'egli 
pubblicò il volume primo d' una traduzione 
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dal francese (da lui ad altri commessa) 
d* una Storia della Russia di Karampsin, 
per tutta risposta egli ristampò quel primo 
volume, emendatane la versione. Si, che a- 
vrebber fatto questo certi letterati ! Avreb- 
ber preso quel gazzettiere a' capelli, e fatto- 
ne scandaloso schiamazzo. Vidi allor Gamba, 
e '1 baciai dicendogli un solennissimo bravo! 
Ed egli freddamente — il gazzettiere ha ra- 
gione: tri affidai alla celebrità del tradutto- 
re non pensando mai che spropositerebbe 
come fece» — Sì : ma per dio, quel sarcasmo 
così insolente è un infamia — Oh! quello 
poi.., e si strinse nelle spalle. Un altra vol- 
ta la di lui pazienza fu posta ad arduo cimen- 
to quand'egli parlando Ai Jacopo Vitlorelli 
morto appen' allora, temette mancar di lealtà 
se le molte di lui virtù commendando, tac- 
ciuto n'avesse un difetto. Ma per questo 
V ebbe chi in una gazzetta il prese a sassate 
da can rabbioso. Neppur allora egli volle 
combatter d'ingiurie. E parmi che per tacere 
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allora non bastava esser paziente : bisognava 
esser santo. 

Non credasi però che quest'uomo si virtuo- 
so, sì tranquillo, si semplice di costumi, né 
fosse nè ostentasse il rustico ed il misan- 
tropo. Era egli anzi frequente ne crocchii 
gentili. Compito delle maniere e del vestimen- 
to, sobrio ma pronto e faceto della parola, lo 
si trovava alle veglie di quelle egregie dame 
che furono Marina QuiriniBenzonJsabella 
Teotocchi Alò rizzi, Giustina RenierMichie- 
//, per tanti e tanti anni delizia de' veneti e 
de' forastieri. Assiduo lo si trovava co' suoi 
colleghi dell'Ateneo, dell'Accademia di belle 
arti, dell' Istituto. A v magistrati principali del- 
la città, a forastieri distinti molto volentieri 
accosta vasi. E comunque la suprema signorile 
e cortigianesca atmosfera a lui non fosse il 
proprio elemento, pur seppe respirar quel- 
l'ancora senza patir di soffocazione. I cari 
amici diligente visitava, e qualche mode- 
rato piacere dividea con essi : io so quanto 



38 

dolcemente ci m'abbia qualche volta sorpreso 
nel mio rustico lare di Garpineto. 

Comunque ad uomo che di tanta sua pro- 
pria luce rifulse esser non possa che secon- 
daria la luce riflessa , pure tacer non debbo 
che quasi tult'i più cospicui convegni di scien- 
za e di lettere si recarono a pregio d'associa- 
re a se il principe degl' italiani bibliografi. 
Egli perciò appartenne all'aulica Accademia 
Firentina, all'Accademia Olimpica di Vicen- 
za, all'Accademia degli Erranti in Feltre, al- 
l'Accademia de' Concordi in Rovigo, all'Ac- 
cademia de' Rinvigoriti in Cento, alla Società 
Aretina, all'Accademia Lucchese, all'Ateneo 
in Treviso, all'Ateneo in Brescia, all'Acca- 
demia di belle arti in Venezia, all'Ateneo ivi, 
membro di quel Consiglio Accademico. Fu 
inoltre socio corrispondente dell' Accade- 
mia della Crusca in Firenze, e della Reale 
Accademia in Torino. Quando l'Augusto 
che ci regge un Istituto di scienze, lettere 
ed arti per questo regno compose, uomini 
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aggregandovi non men che (Iònissimi , fu 
Gamba uno del bel numero : ne guari andò 
che portato ci venne anche sulla lista de' pen- 
sionarti. Ahi? che quest'ultima consolazione 
appena a somme labbia assaporar egli potè: 
rapida tanto gli corse morte alle spalle ! 

Della qual morte d'amico sì caro che ne- 
gli ultimi due mesi di sua vita aveami tenu- 
ta più volte in Venezia dolcissima compagnia, 
preziosa anzi in que'dì ne^quali io dovea tri- 
stemente tenermi fra le pareti domestiche per 
disgraziato avvenimento, troppo mi riusci- 
rebbe penoso lo scrivere studiosamente. Mi 
valgo per alleviarmene il dolore della passio- 
nata lettera d'un dotto Rodigino che spetta- 
tor fu della tragedia, e di Venezia volar qua 
ne fece la prima infausta notizia. Essa ha 
la data del 3 maggio e fu scritta sul momen- 
to. » Dio m'ha voluto atterrire con un gran- 
» de avvenimento, cui mi fece esser presente 
» malgrado un'abitudine quasi opposta. L'in- 
» vito dell'Ateneo ad una lettura del nostro 
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» amico Bartolommeo Gamba mi vi condus- 
» se dopo ben nove mesi ch'io non toccava 
» quelle soglie. Vi venni stamattina: Gamba 
» leggeva la Vita del Da- Ponte (ab. Loren- 
» 20 di Ceneda) con molto garbo e buona 
» voglia. Giunto a quel punto in cui ricor- 
» dava il matrimonio delDa-Ponte, soggiun- 
» geva, come poi il nostro Lorenzo, nato 
» israelita, rigenerato alla fonte battesimale, 
» e fatto sacerdote, abbia potuto contrarre 
» tai nozze, e come abbia potuto accomoda- 
» re tal sua partita nella resa de' conti con 
» Domineddio, io cattolico noi so: ma non è 

» del nostro ufficio dopo alcune parole 

» sospendendo la voce a mezzo un* espressio- 
» ne che pareva esser dovesse determinare, 
» alzò gli occhi dalla carta, guardò a noi che 
» gli stavamo di fronte (erano fra gli altri 
» presenti Roner, Canali, Zajotti, Fario) 
» diede in un tremito. Fu assistito, sostenuto, 
» soccorso dai medici presenti, dal sacerdote 
» chiamato, con inutilità d'ogni esperimento, 



» mentre era morto dal cessare della parola. 
>» Pensate il terrore, lo scompiglio di tutti, la 
» desolazione che sarà della sua famiglia? Io 
» sono agghiacciato. « 

Si terribile notizia perché si conosca qual 
colpo acerbo portasse al cuor mio uopo è che 
sappiasi ancora come circa due mesi innanzi 
essendo io giunto di Rovigo in Venezia, pron- 
tissimo ad abbracciarmi correva il buon ami- 
co, e, conoscitor ch'era de' miei gusti, mi re- 
cava sei libretti stampati in Nuova Jorca che 
della storia di se medesimo avea scritti quel 
già si noto Da Ponte, e la lettura me ne of- 
feriva a condizione di presto riaverli, perchè 
disegnava egli scriver e leggere air Ateneo una 
succinta storia di costui. Alquanto fra noi 
parlossi allora di quel poeta d' opera buffa, 
italianatore d'Americani, ch'erasi colle rose 
d'Imeneo coperta la chierca: e si dicea da una 
parte — Iddio perdona, e non entriamo noi 
né suoi giudiz ii. dall'altra perdono sì, elogii 
no: e cosi scherzevolmente disputossi alquanto: 
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ed li) poi lessi e gli resi i libretti. Ma la 
funesta lettera appena io vidi, tosto alla me- 
moria mi ricorse il dialogo, nel quale avrei 
potuto io mai pensare allora ch'egli meco 
pronunciasse le sue future estreme parole? 
E quel dialogo è dimostrato pel successo es- 
sergli restato fisso nel cuore, ed occasion fu 
che si manifestasse anche in ciò il religioso 
e leale sentimento dell'uomo incapace sagri- 
ficarne la pubblica professione anche al ca- 
sto di menomar in qualche guisa al suo lodato 
la benivolenza dell'uditore. 

Il di lui testamento fu quale dovea da tal 
uomo aspettarsi. In esso è maestrevolmente 
delineato il cuore. Tutta ne' tre figli è divisa 
la modica facoltà : le due femmine altrimenti 
non provvedute han vantaggio sul maschio, 
tipografo egli stesso, ed editore del riputatis- 
simo Giornale il Vaglio. Degli studii suoi 
uianuscrilti il testatore fa dono al gentilissi- 
mo e dotto cavalier bassanese il Co. Giam- 
batista Roberti; ond'io mi terrei quasi certo 



Digitized by Google 



33 

che rimaner non dovesse ignoto checche in 
quelli si trovi per la pubblicazione maturo 
abbastanza. Anche la dama sua special pro- 
tettrice vi è memorata con tenue ma grazioso 
regalo. Al fratello Giambatista libraio in 
Padova, uomo di senno sperimentato nella 
buona direzione d'affari e sempre a lui ben 
affetto, è commessa l'esecuzion di tali dispo- 
sizioni. 

La Basilica patriarcale in s. Marco, nella 
cui parrocchia il defunto avea stanza ed uffi- 
cio, accolse con onorata pompa il feretro, die- 
tro cui traevano gli uomini saputi e virtuosi 
a quali tutti ei fu caro, versando lagrime 
amare e sincere. Era Gamba un di que po- 
chi la lode de* quali non viene all'orecchio 
per unica volta nell'occasione dell'obito, ma 
suonato avea molti anni già prima, e ripetea- 
si allora, come sempre la si ripeterà, quasi 
voce d'eco, per ripercussioni incessanti. 
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